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IL DIBATTITO E LE CONCLUSIONI DI LONGO 
(Dalla prima pagina) 

Noi sappiamo, e lo abbiamo 
detto con grande chiarezza, che 
per realizzare una nuova mag
gioranza saranno necessarie 
lotte lunghe ed anche difficili; 
ma quella che noi indichiamo 
è la sola prospettiva reale che 
sta davanti al Paese per fare 
uscire l'Italia da una crisi che 
non è solo crisi economica ma 
anche crisi sociale e politica. 

Una risposta più precisa la 
dobbiamo a\V Avanti! anche 
se non sembra che si sia im
pegnato molto, almeno in un 
primo momento, nell'individua-
re tutto 11 significato politico di 
questo nostro dibattito. Noi non 
ci siamo limitati, in realtà, ad 
indicare l'esigenza di promuo
vere un processo unitario del
la sinistra, t senza precisare 
— secondo quanto scrive il quo
tidiano del PSI — come sia 
possibile superare i contrasti 
politici e ideologici che divido 
no i comunisti dalle forze del
la sinistra socialista e demo
cratica >. Ma è proprio questo 
che è stato precisato: e ciò 
tanto nel rapporto e nel dibat
tito di questo C.C. quanto, in 
tutta la nostra azione politica 
di questi ultimi tempi. Ed è 
proprio questa nostra coerenza 
che ci autorizza a chiedere che 
le nostre posizioni siano esa
minate e dibattute per quello 
che realmente sono. 

Possiamo anche essere grati 
all'Aranti.' per avere, malgra
do tutto, sottolineato « il senso 

, dell'importanza e della effetti
va novità della relazione > 
presentata a questa riunione. 
Ma non è questo quel che più 
interessa: quello che sta al 
fondo della nostra azione è 
la volontà di creare una nuo
va comunicabilità fra tutte le 
forze di sinistra, tra tutte le 
forze socialiste, per determi
nare, in una alternativa con
creta che comprenda tutte le 
forze democratiche, un nuovo 
corso della politica italiana. 
Ciò è necessario per uscire dal
l'attuale situazione di disagio 
e di crisi in cui si trova il Pae
se e di cui soffrono in primo 
luogo le grandi masse popola
ri; è necessario per rispondere 
all'attacco delle forze padro
nali. tollerato e in un certo mo
do favorito dal governo di cen
trosinistra. 

Il nostro 
programma 

politico 
La nostra però non è soltan

to e una dichiarazione di buo
ne intenzioni, che. in quanto 
tale, va accolta come un fatto 
positivo >. come scrive una 
agenzia di stampa vicina alla 
Direzione del PSI. Quel che 
noi presentiamo è qualcosa di 
ben diverso e di ben più im
pegnativo di una semplice pro
fessione di intenzioni. Noi pre
sentiamo dei fatti concreti. 
Questi fatti sono la nostra po
litica unitaria. »a nostra auto
nomia, la ricerca — non certo 
iniziata ieri o dopo il XX Con
gresso — di una via italiana 
al socialismo la quale vuole 
essere, ed è, qualcosa di ori
ginale rispetto alle esperienze 
socialiste finora conosciute. 

Abbiamo detto e ripetiamo 
che noi siamo per il passaggio 
democratico al socialismo, con 
la partecipazione di più forze 
politiche e sociali; siamo per 
una gestione dello Stato che 
garantisca la pluralità e la au
tonomia dei partiti, la possibi
lità di alternanza alla cosa 
pubblica in base al principio 
della maggioranza e della li
bera formazione di nuove mag
gioranze. Queste non sono e po
che e generiche parole»; que
sto è un programma politico 
che impegna tutto il nostro par
tito. questa è la linea dei no
stri congressi e della nostra 
azione. 

Vogliamo, come ha rilevato 
fl compagno Vecchietti, contri
buire ad aprire un nuovo pro
cesso unitario. Né sembra es
sere sfuggito, questo, al com
pagno - Lombardi. Mentre è 
sfuggito a quegli altri compa
gni socialisti i quali, non sa
pendo rispondere sul terreno 
di un serio confronto di idee. 
cercano di ridurre la nostra 
posizione — che è posizione 
unitaria di tutto il nostro par
tito ed esce con forza da que
sta nostra riunione — a una 
semplice € sortita >. ad un qual
cosa destinato soltanto a crea
re dell'attenzione attorno a noi. 
Non vedono, invece, che si trat
ta di una scelta precisa ed im
pegnativa. 

Una risposta la dobbiamo 
anche all'on. La Malfa che sul
la Voce Repubblicana dedica 
al nostro dibattito un editoria
le dal quale si dovrebbe de
durre che la confusione non è 
in casa nostra che bisogna cer
carla. Al congresso repubbli
cano. l'on. La Malfa aveva 
detto che un colloquio è neces
sario ed utile purché sia un 
colloquio «sui problemi e non 
sugli schieramenti >. Gli avevo 
risposto nel mio rapporto che 
non si può certo rimproverare 
a noi di ignorare i problemi o 
di rifiutare il discorso sui pro
blemi. Ma avevo aggiunto che 
non si può ignorare che i pro
blemi non sono qualcosa di 
isolato rispetto alla realtà po
litica. 

Un discorso sui problemi iso
lato da un discorso sugli schie
ramenti politici — avevo an
cora detto — non si fa più con
creto ma più vago. Cosa rispon
de ora l'on. La Malfa? In so
stanza questo: che la crisi del 
centro-sinistra (o come La 
Malfa 1* definisce con voluta 

prudenza, la sua «vita fatico- | 
sa»), non dipende dal peso pre
valente assunto in esso dalle 
forze moderate ma dal fatto 
che «le forze della sinistra 
cattolica, laica e socialista, si 
sono dimostrate, dal punto di 
vista programmatico, deboli ». 
Ma se tali e tanti problemi e-
sistono all'interno stesso della 
sinistra che fa parte della mag
gioranza, cosa succederebbe, 
dice ancora l'on. La Malfa se 
oltre che discutere tra di noi 
ci mettessimo anche a discu
tere con voi comunisti? « Figu
ratevi — scrive ancora il se
gretario del PRI — se possia
mo immaginare un'ulteriore 
complicazione della situazione 
politica >! 

A questo punto, anche se La 
Malfa compiacentemente affer
ma che « il oiecorso di Longo 
non è il discorso di un segreta
rio politico del partito comuni
sta di dieci anni fa perché il 
mondo cammina e anche il par
tito comunista cammina », non 
riusciamo più a comprendere 
dove stia di casa questo collo
quio che anche La Malfa ave
va definito necessario ed uti
le, pur limitandolo ai soli pro
blemi. Non basta proclamare 
la utilità di un incessante col
loquio; occorre qualcosa di più: 
occorre in primo luogo che « la 
necessità per tutti di una ul
teriore. lunga, travagliata e 
difficile revisione critica», pro
pugnata dall'on. La Malfa, ven
ga fatta propria da tutte le 
forze di sinistra. Limitarsi ad 
affermare che all'interno del 
centro-sinistra c'è già sin 
troppa confusione e che perciò 
non c'è tempo di pensare ad 
allargare il dibattito, significa 
in realtà contribuire a rende
re ancora più massiccio il pre
dominio delle forze conserva
trici nel centro sinistra e sul 
centro sinistra. 

Proprio di qui, da questa cri
si che lo stesso La Malfa deve 
ora riconoscere, nasce la esi
genza di un nuovo corso po
litico, di una lotta che si pro
ponga di trasformare gradual
mente e democraticamente, le 
strutture fondamentali della 
società italiana. Ritengo asso
lutamente giusta l'esigenza, sol
levata particolarmente dai com
pagni Alleata e Pecchioli, di 
dare più rilievo all'urgenza di 
una diversa politica estera ita
liana. che parta dalla neces
sità di offrire una nuova col
locazione internazionale all'Ita
lia. I fatti provano che lo svi
luppo democratico del nostro 
paese è condizionato, in primo 
luogo, dal tipo di rapporti che 
l'Italia stabilisce all'interno 
dell'alleanza atlantica e all'in
terno del MEC. 

Ho cominciato il mio rap
porto riferendomi al viaggio 
negli Stati Uniti dell'on. Moro 
e dell'on. Fanfani. A viaggio 
concluso, dobbiamo ribadire un 
giudizio severamente negativo 
sui risultati del viaggio. Il co
municato finale sui colloqui 
con il presidente americano ri
badisce una « piena compren
sione » per l'azione che gli Sta
ti Uniti conducono contro il 
Vietnam. E la ribadisce pro
prio nel momento in cui il go
verno di Washington preannun
cia ed attua una intensificazio
ne ed una nuova estensione del
l'operazione militare contro i 
partigiani del Fronte di Libe
razione e contro la Repubblica 
democratica del Vietnam nel 
nord. Noi vediamo nel comu
nicato Anale dei colloqui di 
Washington non soltanto una 
sfida a tutti coloro che in que
ste settimane hanno manife
stato. in Italia, contro l'inter
vento militare degli Stati Uniti 
e i pericoli che esso crea per la 
pace; vi vediamo anche una 
sfida al partito socialista, alla 
posizione da esso assunta di 
solidarietà con la lotta di li
berazione del popolo vietnami
ta. I risultati di questo viaggio 
negli Stati Uniti confermano 
che la politica estera del go
verno di centro sinistra si muo
ve come sempre lungo urta li
nea di pieno appoggio e di su
bordinazione alla politica de
gli Stati Uniti. Questo avviene 
nel momento in cui all'interno 
dello stesso mondo occidentale, 
si levano forti critiche ed e-
splicite condanne nei confronti 
della guerra che gli Stati Uniti 
conducono contro il popolo viet
namita. 

Una nuova 
politica 
estera 

Ci sono, nella politica estera 
italiana due elementi che av
valorano la nostra condanna. 
n primo è che la politica este
ra del centro-sinistra è molto 
più arretrata rispetto a quella 
di numerosi altri paesi che pu
re fanno parte del Patto atlan
tico. Lo si è visto in tutti gli 
avvenimenti internazionali di 
questi anni: ed è apparso chia
ramente nel discorso dell'on.Ie 
Rumor al congresso del parti
to democristiano della Germa
nia occidentale, discorso di 
piena solidarietà con tutte le 
posizioni antidistensive e oltran
ziste del governo di Bonn. L'al
tro elemento, riguarda la poli
tica estera e la politica inter
na del centro-sinistra. Alla 
sempre maggiore « compren
sione » della politica americana 
espressa dall'on. Moro, corri
sponde una più violenta cam
pagna contro le forze democra
tiche e popolari italiane e con
tro Io stesso partito socialista 
la cui Direzione ha assunto sul 
problema del Vietnam una po
sizione propria. Questa pressio
ne deve essere respinta e pò-

la risoluzione del CCe della CCC 
die approva la relazione di Longo 

I 

Il C.C • la C C C . del 
PCI approvano e indicano 
all'attenzione di tutto il 
partito la relazione del 
compagno Longo, quale 
piattaforma per l'Iniziativa 
e l'azione necessaria per 
creare in Italia una nuova 
maggioranza democratica. 

L'esigenza di un nuovo 
corso politico scaturisce dal
la crisi del governo e della 
formula del centro-sinistra, 
che si è rivelato incapace, 
per difètto di volontà e di 
forza programmatica e po
litica, di avviare un effet
tivo rinnovamento economi
co e democratico. I proble
mi dello sviluppo economi
co, del progresso sociale e 
civile, dell'indipendenza del 
nostro Paese si sono fatti 
più acuti ed impongono so
luzioni che necessariamente 
debbono fondarsi su uno 
schema di formazione e di
stribuzione delle risorse del 
Paese diverso da quello 
realizzato dall'attuale siste
ma a direzione monopolisti
ca. Ciò esige una lotta che 
si proponga di trasformare 
gradualmente e democrati
camente le strutture fonda
mentali della società ita
liana. 

E' su questo terreno che 
si - costruisce, nella lotta 
quotidiana e nel dibattito 
sulle prospettive, una alter
nativa programmatica ed 
uno schieramento politico 
capace di contrastare effi
cacemente la linea dei grup
pi monopolistici e di impor
re le riforme necessarie per 
uno sviluppo democratico e 
socialista. A questo fine I 
comunisti sono impegnati a 

portare innanzi con corag
gio, senza strumentallsmo, 
affrontando . anche ( le più 
complesse questioni di prin
cipio, il dibattito con le al
tre forze democratiche, lai
che e cattoliche, sui grandi 
temi del rinnovamento della 
società italiana, della libe
razione dei popoli e della 
pace. In questo dibattito 
vanno affrontate, con spirito 
aperto, anche le questioni 
dell'unificazione delle forze 
socialiste e del rapporto tra 
il movimento operalo e il 
movimento cattolico. 

Il C.C. e la C.C.C, sotto
lineano che la relazione del 
compagno Longo deve co
stituire il punto di partenza 
per una rapida e generale 
mobilitazione di tutti i co
munisti intorno alle questio
ni più urgenti nell'attuale 
momento politico. Il partito 
deve Impegnare la sua azio
ne — anche In rapporto alle 
prossime scadenze parla
mentari, alle lotte dei la
voratori e ai movimenti uni
tari in atto — su problemi 
di grande rilievo quali sono 
quelli degli enti di sviluppo 
in agricoltura, della 167 e 
della riforma urbanistica, 
del Mezzogiorno in relazione 
alla proroga della legge sul
la Cassa, della riforma del
la scuola, della giusta cau
sa nei licenziamenti. Al cen
tro dell'iniziativa bisogna 
però porre per l'immediato 
l'azione rivolta a sostenere 
le lotte operaie per il sala
rio, per il lavoro, per la di
fesa e l'aumento del potere 
contrattuale, a rivendicare 
nuove misure e nuovi indi
rizzi di politica economica 

e di Intervento dello Stato, 
ad affermare più decisa
mente il peso politico delle 
classi lavoratrici, nelle fab
briche e nelle campagne. 
Questa scelta non impegna 
solo I comunisti nelle fab
briche. Su questo asse deve 
muoversi tutto il partito non 
solo con un più vigoroso 
contributo allo sviluppo del 
movimento rivendicativo e 
alla lotta per I diritti demo
cratici e sindacali degli ope
rai, ma soprattutto con la 
azione rivolta a rendere 
chiaro, operante il rapporto 
tra obiettivi immediati e ri
forme di struttura, e dare 
respiro e forza alla prospet
tiva politica e Ideale del rin
novamento della società. 

La lotta per la giusta cau
sa nei licenziamenti assume 
in questo senso un rilievo 
particolare e deve impe
gnare nell'occasione della 
battaglia parlamentare, una 
vasta, unitaria mobilitazio
ne operaia e popolare. La 
I I I Conferenza dei comuni
sti delle fabbriche deve por
re al centro del dibatltio 
questi problemi e deve con
sentire una ulteriore esten
sione ed un rafforzamento 
della organizzazione del par
tito nelle fabbriche, perchè 
il partito possa divenire 
sempre più nella fabbrica 
e in tutta la società un cen
tro vivo di iniziativa poli
tica, di unificazione delle 
forze della classe operaia. 

Emerge con forza dalla 
/ relazione del compagno Lon

go la proposta di una ini
ziativa politica che contra
sti il processo di frantuma
zione del movimento socia
lista e democratico, faccia 

leva su tutte le possibilità 
e le occasioni di unità nel
l'azione, promuova, quindi, 
e stimoli un processo di uni
ficazione delle forze socia
liste. Il compito è urgente; 
il campo è aperto e su di 
esso II Partito deve muo
versi immediatamente e con 
slancio per ricercare, con il 
lavoro e con il dibattito, un 
rapporto unitario con le al
tre forze democratiche e so
cialiste. 

Il C.C. e la C.C.C, hanno 
dato mandato alla delega
zione del PCI partita per la 
Repubblica Democratica del 
Vietnam di portare la 
solidarietà dei comunisti e 
dei lavoratori italiani e di 
esaminare con i compagni 
vietnamiti le forme precise 
e concrete in cui essa potrà 
esprimersi nel prossimo fu
turo. Invitano tutte le orga
nizzazioni a moltipllcare gli 
sforzi perchè si estenda e 
consolidi il movimento po
polare in difesa della pace 
e di solidarietà con il popolo 
vietnamita e perchè si im
ponga un nuovo orienta
mento nella politica estera 
dell'Italia. 

A vent'anni dalla vittoria 
popolare e antifascista della 
lotta di Liberazione, Il PCI 
chiede ai giovani, agli ope
rai, agli italiani che vo
gliono portare avanti gli 
ideali della Resistenza, un 
impegno di milizia politica 
nelle sue file, chiede il con
tributo delle loro idee, della 
loro azione nella lotta per 
la pace e la democrazia, 
per rinnovare l'Italia, per 
costruire una società socia
lista. 

tra essere respinta non solo 
dall'estendersi della lotta popo
lare per la pace ma dalla lotta 
per un nuovo orientamento del
la politica estera italiana. 

Vi sono oggi sul tappeto in
ternazionale problemi gravi ed 
urgenti. La questione della for
za atomica multilaterale, anche 
se momentaneamente accanto
nata, tornerà presto all'ordine 
del giorno. Vi sono questioni di 
politica economica che hanno 
stretta connessione con i pro
blemi della politica estera e 
del Mercato Comune in parti
colare. Vi è il problema della 
penetrazione del capitale ame
ricano in Italia e in Europa. 
Tutti questi problemi si pon
gono oggi con carattere di ur
genza. Lo ha rilevato lo stesso 

on. La Malfa, nella sua confe
renza-stampa. e lo ha rilevato 
il comunicato della Direzione 
del PRI. Essi sostengono, giu
stamente, che porre i proble
mi dell'economia italiana nel
l'ambito del MEC come esplo
sivi problemi di concorrenzia
lità e di competitività crea pe
ricoli seri, perchè l'Italia corre 
il rischio — sono parole del co
municato del PRI — di una ag
gregazione di ristrette sue zo
ne alla vasta area centro euro
pea di sviluppo economico e di 
piena occupazione, lasciando ai 
margini, in condizioni di sot
tosviluppo, tutto il resto della 
economia del Paese, soprattutto 
le aree prevalentemente agri
cole. 

Questo pericolo noi lo abbia
mo indicato fin dal momento 
della firma dei trattati di Ro
ma. Noi chiediamo oggi che le 
forze di sinistra promuovano 
un'azione comune su questo 
tema. Chiediamo che le deci
sioni del MEC. le quali condi
zionano in cosi larga misura 
l'economia e la politica estera 
del nostro paese, vengano di
scusse dal Parlamento e non 
soltanto ratificate dal governo. 

Più in generale, c'è bisogno 
di un programma nuovo di po
litica estera che ponga l'Italia 
in una posizione di attiva ri
cerca di vie nuove attraverso 
le quali deve passare un rilan
cio del processo della politica 
della coesistenza. Abbiamo co
scienza dei pericoli che com
porta l'attuale aggravamento 
della situazione internazionale. 
Si tratta di una crisi molto 
profonda che può ancora ag
gravarsi. La lotta per la paci
fica coesistenza passa oggi at
traverso la lotta per la libertà 
e l'indipendenza del Vietnam. 
passa attraverso la lotta per 
costringere gli Stati Uniti a ri
nunciare alle loro pretese, a 
cessare l'aggressione contro il 
Vietnam. 

In questa lotta deve realiz
zarsi la più larga unità di tutte 
le forze popolari, di tutti i paesi 
socialisti. L'unità di tutte que
ste forze è condizione per aiu
tare il popolo vietnamita a sal
vare la propria indipendenza e 
per salvare la pace nel mondo. 
Il movimento democratico e po
polare italiano, il nostro par
tito. il PSIUP. la Direzione del 
PSI. le organizzazioni dei la
voratori hanno già dimostrato 
la loro piena solidarietà, poli
tica e morale, con la lotta del 
popolo vietnamita. Consideria
mo che l'azione condotta dagli 
italiani, dagli uomini e dalle 
donne che in ogni parte del 
mondo ai battono contro l'ag

gressione e vogliono la pace, 
abbia già avuto un certo ef
fetto se gli americani non han
no potuto né giustificare né 
continuare l'impiego dei gas. 

L'iniziativa presa ieri da un 
gruppo di insigni personalità 
della medicina italiana per la 
raccolta di fondi per un ospe
dale italiano nel Vietnam del 
Nord dimostra che la necessi
tà, da noi manifestata, di dare 
più concretezza a questa soli
darietà. ha già trovato precisa 
espressione. Il viaggio iniziato 
oggi dalla nostra delegazione 
nel Vietnam permetterà di con
cordare ancora meglio, e più 
largamente." la solidarietà che 
possiamo e dobbiamo dare. Da 
un lato ci fa meraviglia, dal
l'altro suscita in noi lo sde
gno, il clamore che viene fatto 
attorno alla dichiarazione del
la nostra ferma intenzione di 
dare alla nostra solidarietà con 
la lotta del popolo vietnamita 
sempre maggiore concretezza. 

Quando nel mio rapporto, a 
proposito dell'aiuto al popolo 
vietnamita ho ricordato le tra
dizioni garibaldine del nostro 
popolo e del nostro partito, ho 
voluto ricordare, non solo a noi 
stessi che non li dimentichere
mo mai. ma ai democratici, agli 
antifascisti, a coloro che hanno 
vissuto la guerra di Spagna, 
che hanno vìssuto la lotta an
tifascista in ogni parte d'Euro
pa, quali siano i doveri della 
solidarietà internazionale. E li 
abbiamo ricordati, questi dove
ri. in un momento grave, quan
do la solidarietà internazionale 
torna ad avere un valore attua
le di unità, di resistenza all'ag
gressione nella lotta per la pa
ce e la pacifica coesistenza. 
Ebbene, di fronte a queste esi
genze, di fronte alla gravità 
della situazione, noi dichiaria
mo ancora oggi che chi vuole 
difendere la libertà, chi vuole 
difendere la pace, non può 
esitare e nessuno gli potrà im
pedire, se questo sarà necessa
rio e se questo sarà richiesto, 
di accorrere là dove per la 
libertà e l'indipendenza si com
batte davvero. 

Il dialogo 
col mondo 
cattolico 

Considero che sia stato mol
to utile l'intervento del com
pagno Gruppi che ha portato 
nuovi contributi alla giusta im
postazione del nostro dialogo 
con i cattolici. Questo dialogo 
viene negato dagli esponenti 
d.c. perchè ne hanno paura. 
Ancora ieri, alla TV l'on. Ru
mor si è affannato a dichiarare 
che il dialogo è impossibile. 
che il dialogo è un pio desi
derio dei comunisti. Allora per
ché ne parla tanto? Il fatto 
è che nel mondo cattolico si 
muove qualcosa che la DC non 
riesce più ad esprimere nem
meno nelle sue correnti di si
nistra e neppure attraverso le 
ACLI. La complessa situazione 
venutasi a creare nel mondo 
cattolico è - il risultato dello 
sviluppo economico e politico 
della situazione nazionale e 
internazionale, con le nuove 
contraddizioni sorte dallo svi
luppo monopolistico e in cam
po internazionale. I-a spinta 
data dal papato giovanneo sol
lecita la Chiesa a procedere 
nella direzione di non restare 

imprigionata nelle vecchie pre
giudiziali atlantiche e antico
muniste. di non restare fuori 
dal corso che assume la storia. 
Si tratta di una spinta che va 
nella direzione di far assumere 
alla chiesa più ampia libertà 
sia nei confronti dei popoli so
cialisti. sia dei paesi entrati in 
un profondo processo di rinno
vamento economico, strutturale, 
spirituale. Per questo Giovan
ni XXDI ha affrontato i pro
blemi della pace, del disarmo, 
del colonialismo, e persino del
l'assetto economico della so
cietà, in modo tale da lasciarsi 
alle sDalIe le posizioni della 
DC. L'attuale papato trova la 
causa delle sue quotidiane e 
profonde contraddizioni nello 
sforzo di allentare le tensioni 
giovannee senza rinunciare al 
tentativo di adeguare la chiesa 
al mondo moderno. Questo si
gnifica che la violenta offensi
va di questi giorni contro il 
dialogo, in realtà acutizza le 
contraddizioni da cui nasce la 
esigenza del dialogo stesso. 

Quando noi parliamo di mon -
do cattolico non prescindiamo 
dall'espressione politica prin
cipale di questo mondo che è 
la DC. ma dobbiamo guardare 
anche al di là della DC. Noti 
dobbiamo identificare tutta la 
complessa e contraddittoria 
realtà del mondo cattolico con 
la DC e nemmeno con le sue 
correnti. Nemmeno dobbiamo 
identificare le spinte più pro
gressive che si manifestano 
nel mondo cattolico con le 
sole correnti di sinistra della 
DC. La nostra critica alla DC 
deve muovere dalla complessa 
realtà del mondo cattolico: sia 
di quanto, di tale realtà, si ri
flette nella DC che di quanto 
non vi si riflette. Evidente
mente. per noi, non vi è nessu
na alternativa tra alleanza con 
le forze socialiste, democratiche 
e laiche, e alleanza con forze 
democratiche cattoliche. 

La necessità di queste al
leanze è sentita come necessi
tà di estensione fino al mondo 
cattolico dell'alleanza democra
tica e popolare. Non vi è con
traddizione. non esiste contra
sto. fra queste due esigenze. 
Esse si intrecciano strettamen
te tra di loro, costituiscono una 
sola esigenza: l'esigenza della 
più larga unità democratica, 
popolare, nazionale. Di una uni
tà. cioè, idonea a creare un 
blocco di forze capaci di por
tare avanti l'azione di rinno
vamento e di profonde trasfor
mazioni sociali richiesta dalle 
attuali condizioni delia società 
italiana. 

E' sciocco e assurdo, è un 
semplice diversivo per eludere 
la questione, il tentativo di vo
ler presentare il nostro partito 
come incerto nelle scelte del
l'una o dell'altra alternativa: 
tra un'alleanza con le sinistre 
laiche o un'alleanza con le si
nistre cattoliche. Non c'è in
certezza alcuna perchè per noi 
non vi è alternativa fra le due 
esigenze. Esse si integrano e si 
completano e trovano e devono 
trovare nella nostra azione po
litica una risposta articolata 
ma organicamente unitaria. 

H diversivo che su questo 
problema tentano continuamen 
te non solo i nostri avversari 
ma anche alcuni contraddittori 
socialisti, autonomisti compre
si, ha trovato proprio nei gior
ni precedenti la riunione del 
nostro CC espressioni ridicole. 
Si pretese di aver scoperto del

le sedicenti « tesi » del com
pagno Ingrao per la prossima 
conferenza dei comunisti delle 
fabbriche. Si trattava in real
tà del documento preparato per 
la conferenza delle fabbriche, 
alla cui stesura il compagno 
Ingrao non ha partecipato. Il 
documento è frutto della elabo
razione delle nostre sezioni di 
massa ed economica, sotto la 
responsabilità del compagno 
Amendola il quale, secondo il 
* clichè » dei nostri critici, sa
rebbe proprio il sostenitore di 
una corrente contraria a quella 
di Ingrao. Nemmeno questo in
fortunio politico indurrà a mag
giore serietà i nostri critici? 

Credo che dobbiamo accoglie
re la sollecitazione venuta dal 
compagno Alleata ad una lotta 
più ferma ed aperta contro gli 
attacchi che vengono al Par
tito da coloro i quali, dietro una 
fraseologia estremista, nascon
dono la rinuncia a ricercare, 
nelle condizioni di un paese 
capitalisticamente avanzato, la 
via di una radicale trasforma
zione della società. Dobbiamo 
distinguere nettamente tra il 
dibattilo, che noi auspichiamo 
e vogliamo promuovere tra 
quelle forze del movimento 
operaio che pur tra divergenze 
e dissensi ricercano e verifica
no le condizioni di una più am
pia unità, e l'attacco provoca
torio e libellistico di certi 
gruppetti al margine del movi
mento operaio. 

Contro questi attacchi pro
vocatori e calunniosi la nostra 
risposta deve essere ferma, 
decisa, senza compromessi. 
Con le altre correnti del mo
vimento operaio, d'altra par
te, non dobbiamo mai abban
donare il metodo, che è stato 
sempre il nostro, di ricercare 
in ogni posizione la verità, an
che parziale, che vi può essere: 
il metodo che raccoglie ogni 
sollecitazione costruttiva, sia 
all'approfondimento, sia alla 
sintesi da offrire alle varie 
questioni. 

Il contenuto essenziale di 
questo metodo deve essere 
quello di fare chiarezza sulla 
prospettiva che noi indichia
mo, di conquistare continua
mente alla politica del partito 
tutti i militanti. Ripeto quanto 
ho già dotto nel rapporto: tan
to più si potranno raggiungere 
concreti risultati in questo sen 
so quanto più sapremo rendere 
concreto, evidente e convin
cente il nesso tra lotte par
ziali e lotte generali, tra ri
vendicazioni immediate e pro
spettiva generale del movi
mento. 

A questo proposito voglio da
re una risposta alle sollecita
zioni che spesso ci rivolgono 
compagni e amici ì quali ci 
invitano a delineare con mag
giore concretezza il modello 
della società che noi perseguia
mo. come ha detto il compa
gno Occhetto. In questa solle
citazione c'è una parte valida 
che dobbiamo accogliere. C'è 
tuttavia un'astrattezza nel mo
do in cui viene posta la que
stione: una illusione, per cosi 
dire « costruttivistica ». da cui 
dobbiamo porre in guardia il 
partito e la classe operaia. 

Se si vuole sollecitare un 
impegno nostro sui criteri, sul 
metodo, con cui edificare la 
società futura, ebbene noi non 
solo sentiamo la necessità di 
questo impegno, ma abbiamo 

dimostrato, anche in tutti que
sti anni, la nostra volontà e 
la nostra capacità di adempie
re a questo impegno. Quando 
noi parliamo, come di questio
ni di principio, dell'autonomia 
dei sindacati e di tutte le or
ganizzazioni operaie, popolari, 
democratiche e concretamente 
ci battiamo per questa auto
nomia, noi non lavoriamo sol
tanto per l'oggi ma lavoriamo 
anche perché la società che 
vogliamo costruire sia una so
cietà condizionata da questi 
e da altri momenti di autono
mia, e perciò una società non 
statolatrica, non burocratica. 

Quando noi assegniamo una 
certa funzione agli enti locali. 
alla Regione, facciamo la stes
sa cosa. Quando non ci limi
tiamo ad esaltare la funzione 
pubblica dell' accumulazione, 
ma ci battiamo perché a que
sto aggettivo « pubblico » cor
risponda un processo democra
tico di formazione di una vo
lontà pubblica, noi operiamo 
nella stessa direzione. Operia
mo, cioè, in direzione di certi 
criteri, di certe scelte generali 
su cui modellare la società fu
tura. Ciò è tuttavia cosa pro
fondamente diversa dall'astrat
to tentativo di definire, già 
oggi, concretamente, la * topo
grafia » della città futura. Ten
tare questo non è possibile, è 
illusorio et! anche ingenuo. E' 
errato, anche, perché la società 
futura non la edificheremo sol
tanto noi, come già ho detto 
nel mio rapporto. La società 
futura sarà il risultato del con
tributo di forze sociali, partiti 
politici e correnti ideali di
verse. In una certa misura, 
sarà anche il risultato dello 
stesso modo di operare dei no
stri avversari. 

Lotte immediate 
e prospettiva 

socialista 
Significa ciò che noi andia

mo alla lotta senza una guida, 
senza un punto di riferimento. 
senza una teoria e che la so
cietà futura nascerà sponta
neamente dalla pratica, dal 
lavoro concreto di ogni gior
no? No, assolutamente! Ciò si
gnifica che il punto di riferi
mento unitario non è da ricer
care in uno schema, sia pure 
di tipo nuovo, ma è da ricer
care sia nei princìpi e nei cri
teri generali, sia in quello che 
ho indicato come punto di par
tenza di tutto il nostro cam
mino: la lotta della classe ope
raia, la ricerca dell'azione uni
taria di tutte le forze popo
lari, la ricerca dell'unità socia
lista. 

Molti compagni (Di Giulio. 
Camillo, Pizzorno ed altri) 
hanno sottolineato, anche in 
modo critico per le debolezze 
che ancora esistono, il valore 
decisivo di questo punto di 
partenza. Voglio ancora sotto
lineare come la verifica del 
grado di unità che noi sappia
mo realizzare nella classe ope
raia. in ogni lotta, sindacale 
o politica, offre un criterio 
estremamente valido per com
misurare la validità di certi 
contenuti, di certe rivendica
zioni. di certe scelte nostre. 

Attorno all'unità o alla di
visione della classe operaia, 
attorno alla autonomia o al 
carattere subalterno della clas
se operaia, è oggi aperta una 
grande battaglia. A questa bat
taglia l'avversario partecipa 
cercando di far avanzare po
sizioni che minacciano di divi
dere la classe operaia, di fran
tumarne il fronte nell'azienda
lismo fine a se stesso, nell'eco
nomicismo. nel corporativismo. 
Siamo noi sempre in grado di 
fare avanzare posizioni che 
rafforzino, invece, l'unità di 
classe e che pongano questa 
unità di classe alla base del 
dialogo unitario fra le forze 
politiche? Ecco una domanda 
alla quale la prossima confe
renza dei comunisti delle fab
briche dovrà dare una risposta 
compiuta. Ma ecco anche un 
criterio per giudicare della 
validità di corti contenuti, di 
certe rivendicazioni, di certi 
obiettivi. Un criterio certamen
te più valido della commisu
razione di questi contenuti ad 
uno schema astratto, ad un 
modello astratto, di società fu
tura. 

Dico questo non per rigetta
re il contributo interessante 
che. dallo stesso compagno Oc
chetto. è venuto, per esempio. 
all'esame del problema della 
gestione sociale e della demo
crazia che egli ha posto nello 
sforzo di indicare un'alterna
tiva positiva ad errori dello 
stalinismo o. comunque, ad un 
tipo di gestione non certo va
lido nelle condizioni del nostro 
Paese. Questi problemi potran

no trovare una giusta soluzio
ne in quanto sin da oggi si 
operi e si lotti per una vita 
democratica nella fabbrica. 
per un certo tipo di rapporti 
fra partito e masse, fra sinda
cato e masse, per l'unità reale 
della classe operaia e l'esten
sione e il consolidamento delle 
sue alleanze democratiche. 

Qui dobbiamo rispondere ad 
un altro problema sollevato in 
molti interventi. Su quali com
piti. coerenti con - l'imposta
zione politica generale, dob
biamo orientare subito, nelle 
prossime settimane, il lavoro 
del partito? I compagni che 
hanno sollevato tale questione, 
hanno tutti sottolineato che la 
risposta a queste domande non 
può essere abbandonata alla 
spontaneità e alla casualità. 
Vi è la necessità di un impe
gno e dì un intervento diretto, 
continuo, del partito. E' so
prattutto qui che deve manife
starsi la funzione dirigente de
gli organi centrali del partito. 
Funzione e intervento che, ov
viamente. come ha osservato 
il compagno Amendola, non 
devono contrapporsi dall'alto 
allo spontaneo maturare di ne
cessità, di rivendicazioni, di 
problemi. Debbono invece sa
persi collocare in questa real
tà in movimento per indivi
duare i nodi decìsivi, i nessi 
che legano tra loro le varie 
questioni e che legano le sin
gole questioni ai problemi ge
nerali. 

E' attraverso questo proces
so che noi dobbiamo saper 
compiere, di volta in volta, a 
seconda del maturare delle si
tuazioni e dei problemi, le 
scelte operative di lotta. 

Dobbiamo qui precisare il si
gnificato che dobbiamo dare a 
questo problema delle scelte. 
su cui il compagno Esposto ha 
manifestato dei dubbi. Deve 
essere ben chiaro che operare 
delle scelte non significa evi
dentemente sacrificare ad esse 
tutto il resto, rinunciare a di
spiegare tutto il vasto arco di 
attività, tutta la vasta gamma 
di iniziative che ci sono pro
prie. Tanto meno significa ri
tornare ad una generale cen
tralizzazione operativa ^he 
annulli quanto di positivo ab
biamo conquistato con il de
centramento e con una mag
giore articolazione delle nostre 
decisioni e delle nostre attua
zioni. 

Fare di volta in volta le op
portune scelle di lavoro e di 
lotta significa, di volta in vol
ta. a seconda del maturare 
delle questioni, sottolineare la 
particolare concentrazione di 
forze e di lavoro — nel quadro 
generale della nostra normale 
attività — in alcune direzioni. 
su alcuni obiettivi, su alcuni 
compiti. Sono d'accordo con 
il compagno Di Giulio il quale 
ha affermato che si può e si 
deve parlare di « centralizza
zione » nel senso di una con
centrazione di sforzi e di un 
coordinamento che tanto più 
saranno efficaci quanto più la 
articolazione e il decentra
mento garantiranno la conti
nuità dello sviluppo di tutte le 
altre iniziative e la cura della 
vita normale, politica ed or
ganizzativa, del Partito. 

Le scelte 
operative 

del Partito 
Dobbiamo, perciò, a questo 

proposilo, correggere qualco
sa nei nostri metodi di lavo
ro. nei metodi di lavoro del 
Centro del partito e dei grup
pi dirigenti periferici. La no
stra attività si esaurisce, an
cora troppo, nella routine nor
male — di cui non sottovaluto 
affatto la necessità e l'impor
tanza. Troppo poco delle no
stre capacità, delle nostre 
forze, della nostra inventiva è 
dedicato invece alla prepara
zione di quelle battaglie che. 
di volta in volta, appaiono più 
importanti, decisive, per fare 
avanzare la nostra linea poli
tica. 

A causa di ciò tutto finisce. 
troppo spesso, per essere mes
so sullo stesso piano e per es
sere sbrigato con gli stessi cri
teri. attraverso il normale la
voro delle commissioni e dei 
gruppi di lavoro. Operare del
le scelte significa appunto 
combattere questo appiattimen
to che finisce, spesso, per es
sere un appiattimento politico. 
E' vero che operare in con
creto delle scelte non è sem
pre facile. I compagni che han
no affrontato questo proble
ma nei loro Interventi si sono 
scontrati con questa difficol
tà ed hanno finito, essi stessi, 
per elencare una molteplicità 
di obiettivi. 

Anche dai problemi concreti 
che sono stati posti nel nostro 
dibattito, a me sembra che 
venga tuttavia una indicazione 
unificatrice: viene cioè l'esi
genza di una scelta da porre 
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al centro della nostra attività 
e del nostro impegno ad avvia
re l'attuazione delle indicazio
ni di questo Comitato Centrale. 
Questa scelta verso cui si 
orienta anche tutta l'esperienza 
di fabbrica è, a me sembra, 
quella di un generale impegno 
del partito: 1) per la difesa e 
l'aumento del potere contrat
tuale della classe operaia, in 
fabbrica e fuori della fabbrica: 
2) e. quindi, per un aumento 
del peso politico che la classe 
operaia deve avere nell'attuale 
situazione. 

La prima occasione per met
tere alla prova questo impegno 
sarà data dalla prossima bat
taglia attorno alla legge per 
una giusta causa nei licenzia
menti. Questa battaglia assu
merà tanto più rilievo quanto 
più essa sarà vista come un 
momento di tutta la nostra lot
ta per affermare e difendere 
i diritti di libertà, di contrat
tazione della classe operaia 
nella fabbrica; come un mo
mento della lotta della classe 
operaia per accrescere il pro
prio potere di contrattazione e 
il proprio peso politico. Questa 
battaglia avrà tanto più rilie
vo quanto più essa sarà com
battuta non solo in Parlamen
to. non solo portandola in tutti 
gli istituti rappresentativi, ma 
soprattutto nella fabbrica. 

Giustamente il compagno In
grao ha sottolineato che la lot
ta in fabbrica è una compo
nente. ma cerio non la sola 
componente, della lotta gene
rale per una diversa prospet
tiva di sviluppo. Il nostro im
pegno di lotta non può essere 
solo nella fabbrica ma anche 
fuori della fabbrica, non solo 
per obiettivi immediati di 
azienda, ma anche per obiet
tivi politici. Di qui la necessità 
dell'articolazione di tutta la no
stra azione dentro e fuori la 
fabbrica, perchè il padronato 
attacca dentro e fuori la fab
brica, sui problemi salariali 
come su tutti i problemi di li
bertà, di democrazia, di diritti 
politici e sociali. 

Di qui la necessità che nella 
nostra attività di fabbrica si 
parli anche dei problemi poli
tici, del nesso che vi è fra que
sti problemi e gli stessi pro
blemi operai. Nella fabbrica si 
pongono anche problemi di al
leanza con i tecnici e gli im
piegati verso i quali, come del 
resto verso gli operai, l'azione 
non può essere solo di natura 
economica ma anche di natura 
politica. Dalla coscienza di 
queste varie esigenze e neces
sità deve derivare un accre
sciuto impegno del partito per 
la propria attività nella fab
brica e verso la fabbrica. De
ve derivare una correzione del 
nostro lavoro affinché questa 
attività sia l'asse principale 
del nostro lavoro, il punto co
stante di riferimento della no
stra attività. 

L'unità della classe operaia 
è stata sempre la condizione 
prima del suo potere e del suo 
peso politico. Tanto più oggi 
questo problema prende risal
to. quanto più si presenta pos
sibile l'unità delle forze che si 
richiamano al socialismo. In
fatti, in tanto l'unificazione del
le forze socialiste ha senso, va
lore e validità, in quanto ad 
essa corrisponda un reale pro
cesso di rafforzamento, alla ba
se. dell'unità della classe ope
raia. 

Solo se la classe operaia riu
scirà a influire sulla situazione 
politica con tutto il suo peso. 
la via che noi indichiamo, la 
via di un effettivo sviluppo eco
nomico e democratico, diverrà 
possibile. L'avversario cerca 
di deviare su altre strade le 
classi lavoratrici. Queste altre 
strade hanno per presupposto 
la rinuncia della classe operaia 
alla propria autonomia, al pro
prio potere di contrattazione. 
Hanno per presupposto una 
collocazione subalterna della 
classe operaia. Ma se la clas
se operaia riuscirà, con la sua 
lotta e la sua unità, a respin
gere il tentativo di integrarla 
nel sistema monopolistico, di 
dividerla in una ristretta ari
stocrazia e in una massa ar
retrata, se la classe operaia 
imporrà il suo discorso gene
rale su uno sviluppo di tutto 
il Paese, con l'eliminazione di 
ogni squilibrio tra Nord e Sud. 
tra città e campagna, allora 
anche sul piano della politica 
internazionale e della colloca
zione internazionale dell'Italia 
e dell'economia italiana matu
rerà ed avanzerà più facil
mente un discorso nuovo. Un 
discorso, ossia, sugli sbocchi 
della nostra economia, un di
scorso sui rapporti con tutta 
l'Europa e non solo con il 
MEC. un discorso sui rapporti 
con il Terzo Mondo. 

In questo quadro lo stesso 
problema drammatico del Viet
nam non apparirà solo come 
un problema di solidarietà ma 
anche come un problema più 
direttamente collegato a tutte 
le altre questioni. 

Il rapporto e la discussione 
che abbiamo svolto si propo
nevano di orientare il lavoro 
e la lotta del partito verso lo 
allargamento e il consolida
mento delle alleanze della clas
se operaia, verso la realizza
zione di una sempre maggiore 
unità delle forze socialiste, per 
portare avanti l'Italia sulla via 
del suo rinnovamento politico. 
economico, sociale, sulla via 
del socialismo. L'unità che si 
è manifestata in questa riu
nione del C.C. e della C.C.C, ci 
fanno ben sperare che il lavo
ro e la lotta del Partito acqui
steranno. nel prossimo avve
nire. tutta la chiaroveggenza, 
tutta l'efficacia, tutto lo slan
cio necessari per permetterci 
di assolvere degnamente agli 
ambiziosi compiti che ci siamo 
posti. 
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